Venerati e cari Confratelli,





a un anno di distanza dalla nostra precedente Assemblea, ci ritroviamo per il consueto appuntamento di maggio dei Vescovi italiani. In questa occasione, però, il luogo del nostro incontro non è, come di consueto, l’Aula del Sinodo in Vaticano, ma la “Casa del Pellegrino” di Collevalenza, tradizionalmente sede delle nostre Assemblee straordinarie ed autunnali. Avremo modo, così, di fare vita comune, di pregare maggiormente insieme e di avere più spazio per gli scambi personali, che rafforzano la familiarità e la reciproca comunione.


Ringraziamo di cuore le Figlie e i Figli dell’Amore Misericordioso, che ci ospitano con l’affetto e la premura che ben conosciamo. Confidiamo nella loro preghiera e a nostra volta li ricorderemo volentieri al Signore.


1. Giovedì scorso, a conclusione del Giubileo dei Presbiteri, abbiamo festeggiato l’ottantesimo genetliaco del Santo Padre: gli rinnoviamo ora un augurio che viene dal cuore e che si alimenta di affetto, di gratitudine e di preghiera.


In questi primi mesi dell’Anno Santo il Papa ha offerto alla Chiesa e al mondo una tale testimonianza di spirito cristiano, di creatività e dedizione, da porsi quasi come icona vivente del significato e dello scopo di questo Giubileo, “straordinariamente grande” (TMA, 15) e quanto mai orientato in senso cristologico e cristocentrico. Non soltanto, infatti, i grandi appuntamenti liturgici e celebrativi, ma anche le molteplici iniziative pastorali, sociali e culturali che li hanno accompagnati, si sono incentrate sulla persona di Gesù Cristo, sulla sua presenza nel nostro tempo come sul mistero del suo rapporto con Dio Padre. Anche al di là dell’ambito dei credenti, la figura di Cristo ha trovato crescente spazio e attenzione, nel confronto delle idee come nelle varie forme della comunicazione sociale, mentre non sembra casuale che contestualmente affiori un interesse rinnovato per le domande ultime e davvero decisive, comprese quelle sulla morte e sulla nostra sorte finale.


Il cammino concreto dell’anno giubilare si snoda attraverso una successione di eventi che stanno ponendo progressivamente in evidenza le radici perenni della nostra fede, la sua fecondità storica e la grazia e il compito che questa medesima fede rappresenta per noi oggi e per il nostro futuro. I pellegrinaggi del Santo Padre al Sinai e poi in Terra Santa hanno condotto tutta la nostra Chiesa, ma anche le altre Chiese e Confessioni cristiane e, ciascuno nel modo suo proprio, il popolo ebraico e l’Islam, ad un grande appuntamento di memoria comune, di comprensione reciproca e di riconciliazione. Così la Chiesa Cattolica, e con lei tutti i cristiani, hanno espresso simbolicamente, e vissuto in profondità, quel legame a Gesù Cristo, ai misteri della sua nascita, vita, morte e risurrezione, che costituisce la ragione della loro esistenza e della loro missione, come anche la richiesta ineludibile della loro unità. Il riferimento al Dio personale rivelatosi per la nostra salvezza, che accomuna le religioni abramitiche, ha offerto inoltre al Papa, nell’omelia presso il Monastero di Santa Caterina al Monte Sinai, la migliore occasione per riproporre all’umanità intera quella “Legge morale universale, valida in ogni tempo e in ogni luogo”, che il Creatore ha iscritto nel cuore dell’uomo e che indica il cammino dell’autentica libertà.


Nell’intervallo fra questi due pellegrinaggi, la pubblicazione del documento della Commissione Teologica Internazionale “Memoria e riconciliazione: la Chiesa e le colpe del passato” e soprattutto l’Eucaristia presieduta dal Santo Padre nella prima domenica di Quaresima hanno dato piena espressione a quell’opera di “purificazione della memoria” a cui Giovanni Paolo II aveva posto mano fin dal periodo della preparazione della Tertio millennio adveniente. L’omelia che egli ha pronunciato in tale Eucaristia sintetizza, con straordinaria forza spirituale e precisione teologica, la richiesta e offerta cristiana di perdono, che ci interpella come singoli ma anche ci “accomuna... in quanto membra del Corpo mistico”, al di là delle frontiere dello spazio+ e del tempo: è una richiesta nuova nella forma ma radicata nella sostanza del cristianesimo; essa rappresenta una porta aperta verso il futuro della nostra fede, come fermento di unità e di riconciliazione, con Dio e tra gli uomini, a livello mondiale.


Accanto alla richiesta di perdono, non come suo contrappunto ma piuttosto come forza e ricchezza spirituale che la rende possibile, sta in questo Giubileo la ricorrente proclamazione della santità della Chiesa. Ne sono state espressioni recenti la canonizzazione di Suor Faustina Kowalska, giovane e umile donna chiamata alle altezze dell’unione mistica con Gesù Signore misericordioso, la commemorazione ecumenica dei testimoni della fede del secolo XX e da ultimo la beatificazione, a Fatima, dei pastorelli Giacinta e Francesco, conclusasi con la comunicazione, profondamente toccante, del contenuto sostanziale della terza parte del segreto di Fatima: essa ci aiuta a penetrare nel senso profondo della vicenda storica che tutti abbiamo vissuto. Come ha detto il Papa nell’omelia della commemorazione dei testimoni della fede, “Questi nostri fratelli e sorelle... costituiscono come un grande affresco dell’umanità cristiana del ventesimo secolo. Un affresco del Vangelo delle Beatitudini, vissute fino allo spargimento del sangue”. Viene alla luce così, nella grande memoria dei Santi e dei Martiri, la perenne fecondità della croce e della risurrezione di Cristo e nello stesso tempo vengono richiamati, a noi tutti e in particolare alle nuove generazioni, il valore e la necessità della testimonianza cristiana, come risposta concreta alla chiamata alla santità e come risorsa decisiva per l’opera di evangelizzazione.


Assai più che in qualsiasi circostanza passata, questo Giubileo si sviluppa inoltre in ogni Chiesa particolare, in esse è vissuto con fervore e creatività e diventa itinerario di crescita spirituale per il popolo di Dio, in tutte le sue articolazioni. Conosciamo bene, cari Confratelli, per averle promosse e per viverle personalmente nel nostro ministero pastorale, le molteplici iniziative giubilari delle nostre Chiese, che si concretizzano nelle celebrazioni diocesane come nei pellegrinaggi a Roma e in tanti altri momenti formativi, opere di carità, manifestazioni culturali e artistiche realizzate nei diversi luoghi, che rinvigoriscono la vita, l’identità e il dinamismo missionario delle nostre comunità, in una prospettiva e con un respiro universali.


L’itinerario del Giubileo si sta avviando ora verso due avvenimenti particolarmente significativi, il Congresso Eucaristico Internazionale, dal 18 al 25 giugno, e poi, ad agosto, la Giornata Mondiale della Gioventù. Preghiamo perchè essi siano ricchi di frutti spirituali e pastorali e ci disponiamo a viverli in gioiosa comunione.


2. Il pensiero rivolto al Santo Padre mi ha portato a soffermarmi sugli eventi giubilari. Vorrei ora porgere il saluto deferente e cordiale di questa Assemblea ai più diretti collaboratori del Papa, qui presenti o che verranno a rappresentarlo tra noi: al Cardinale Lucas Moreira Neves, Prefetto della Congregazione per i Vescovi, che accompagna con generosa sollecitudine il nostro servizio pastorale e che presiederà la celebrazione eucaristica con cui concluderemo venerdì mattina questa Assemblea nella Basilica di San Francesco ad Assisi, e a Mons. Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, Nunzio Apostolico in Italia, che già ora è con noi e ci ha dato molteplici prove di fraterna attenzione e amichevole gentilezza.


Un ringraziamento e un saluto speciale vanno al Vescovo della Chiesa che ci ospita, Mons. Decio Lucio Grandoni. Chiediamo l’abbondanza dei doni divini per lui e per il popolo affidato alla sua cura pastorale.


3. Salutiamo con affetto e con gioia i Confratelli Vescovi venuti alla nostra Assemblea in rappresentanza degli Episcopati di molti Paesi europei e della vicina Libia.


Essi sono:

- Mons. Bernardo Antonini, Vicario Episcopale dell’Amministrazione Apostolica della Russia Europea Settentrionale;

- Mons. Virgil Bercea, Vescovo di Oradea dei Romeni;

- Mons. Jean Bonfils, Vescovo di Nice, Francia;

- Mons. Gheorghi Ivanov Jovcev, Vescovo di Sofia e Plovdiv, Bulgaria;

- Mons. Giovanni Martinelli, Vicario Apostolico di Tripoli, Libia;

- Mons. Rimantas Norvila, Vescovo Ausiliare di Kaunas, Lituania;

- Mons. Karel Otcenásek, Arcivescovo-Vescovo emerito di Hradec Králové, Repubblica Ceca;

- Mons. Francesco Papamanolis, Vescovo di Syros, Grecia;

- Mons. Metod Pirih, Vescovo di Koper, Slovenia;

- Mons. Giuseppe Torti, Vescovo di Lugano, Svizzera;

- Mons. András Veres, Vescovo Ausiliare di Eger e Segretario Generale della Conferenza Episcopale Ungherese;

- Mons. José Viloylana Blasco, Vescovo di Santander, Spagna.


Il saluto più cordiale va anche a Mons. Aldo Giordano, Segretario del Consiglio delle Conferenze dei Vescovi d’Europa.


Il secondo Sinodo europeo, celebrato lo scorso ottobre, è stato per tutti coloro che l’hanno vissuto una preziosa esperienza di fraternità ed ha messo in evidenza come, in rapporto all’evolversi delle situazioni sociali e culturali, tendano a diventare vieppiù comuni in Europa le problematiche religiose e pastorali, pur nel chiaro persistere della fisionomia propria di ciascun popolo e di ciascuna Chiesa: in particolare è comune la sollecitudine e la ricerca delle vie più idonee per la nuova evangelizzazione. Si tratta ora di far fruttificare quanto abbiamo vissuto e dibattuto nel Sinodo, incrementando lo scambio dei doni tra le nostre Chiese, la collaborazione pastorale e la percezione concreta della dimensione europea di gran parte delle sfide che stanno davanti a noi.


Non possiamo poi dimenticare che il 31 ottobre scorso sono stati ratificati, ad Augusta, gli accordi raggiunti tra la Chiesa Cattolica e la Federazione Luterana Mondiale sulla dottrina della giustificazione: è questo un passo in avanti di forte valenza teologica e spirituale nel cammino, lungo e faticoso ma anche già ricco di frutti, verso la piena unità dei cristiani. Ed è un passo particolarmente significativo nel contesto dell’Europa occidentale, tanto profondamente segnata dalla divisione consumatasi nel XVI secolo e tanto bisognosa dell’unità dei credenti in Cristo per poter portare una fresca e credibile testimonianza evangelica, in presenza di quei fenomeni di scristianizzazione che specialmente qui in Europa si fanno sentire.


4. Ricordiamo ora con affetto e gratitudine i nostri fratelli Vescovi che il Signore quest’anno ha chiamato a sé. Chiediamo per loro, dalla sovrabbondante bontà di Dio, la gioia del Paradiso e confidiamo nella loro intercessione, per noi e per tutto il popolo che hanno amato e servito.


Questi sono i loro nomi:

- Mons. Luigi Dardani, Vescovo emerito di Imola;

- Mons. Vittorio Fusco, Vescovo di Nardò-Gallipoli, morto dopo soli quattro anni di episcopato;

- Mons. Achille Palmerini, Arcivescovo emerito di Isernia-Venafro e Trivento;

- Mons. Mario Peressin, Arcivescovo emerito de L’Aquila;

- Mons. Giovanni Pes, Vescovo emerito di Alghero-Bosa;

- Mons. Remigio Ragonesi, Vicegerente emerito di Roma, al quale sono particolarmente debitore;

- Mons. Enea Selis, Arcivescovo emerito di Cosenza - Bisignano.


Speciale riconoscenza e vicinanza spirituale vogliamo esprimere ai Confratelli che hanno lasciato nell’ultimo anno la guida delle loro Diocesi.


Essi sono:

- Mons. Luigi Amaducci, Arcivescovo di Ravenna-Cervia;

- Mons. Dante Bernini, Vescovo di Albano;

- Mons. Vasco Giuseppe Bertelli, Vescovo di Volterra;

- Mons. Antonio Vitale Bommarco, Arcivescovo di Gorizia;

- Mons. Giuseppe Casale, Arcivescovo di Foggia-Bovino;

- Mons. Carmelo Cassati, Arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie;

- Mons. Angelo Cella, Vescovo di Frosinone-Veroli-Ferentino;

- Mons. Alberto Giglioli, Vescovo di Montepulciano-Chiusi-Pienza;

- Mons. Franco Gualdrini, Vescovo di Terni-Narni-Amelia;

- Mons. Giovanni Locatelli, Vescovo di Vigevano;

- Mons. Mariano Andrea Magrassi, Arcivescovo di Bari-Bitonto;

- Mons. Rosario Mazzola, Vescovo di Cefalù;

- Padre Marco Petta, Archimandrita di S.Maria di Grottaferrata;

- Mons. Antonio Riboldi, Vescovo di Acerra;

- il Cardinale Giovanni Saldarini, Arcivescovo di Torino, già nostro Vicepresidente;

- Mons. Settimio Todisco, Arcivescovo di Brindisi-Ostuni.


Salutiamo con vivo affetto i nuovi Vescovi, quest’anno particolarmente numerosi, che sono entrati a far parte della nostra Conferenza. Confidiamo nel loro impegno fraterno e solidale e chiediamo al Signore abbondanza di grazia per gli inizi del loro ministero.


Ecco i loro nomi:

- Mons. Claudio Baggini, Vescovo di Vigevano;

- Mons. Mansueto Bianchi, Vescovo di Volterra;

- Mons. Rodolfo Cetoloni, Vescovo di Montepulciano-Chiusi-Pienza;

- Mons. Dino De Antoni, Arcivescovo di Gorizia;

- Mons. Vito De Grisantis, Vescovo eletto di Ugento-Santa Maria di Leuca;

- Mons. Felice Di Molfetta, Vescovo eletto di Cerignola-Ascoli Satriano;

- Padre Emiliano Fabbricatore, Archimandrita di Santa Maria di Grottaferrata;

- Mons. Lino Fumagalli, Vescovo di Sabina-Poggio Mirteto;

- Mons. Domenico Graziani, Vescovo di Cassano all’Jonio;

- Mons. Francesco Marinelli, Arcivescovo di Urbino-Urbania-Sant’Angelo in Vado;

- Mons. Francesco Montenegro, Vescovo ausiliare di Messina;

- Mons. Vincenzo Paglia, Vescovo di Terni-Narni-Amelia;

- Mons. Vincenzo Pelvi, Vescovo ausiliare di Napoli;

- Mons. Francesco Guido Ravinale, Vescovo di Asti;

- Mons. Lucio Renna, Vescovo di Avezzano;

- Mons. Salvatore Giovanni Rinaldi, Vescovo di Acerra;

- Mons. Giovanni Santucci, Vescovo di Massa Marittima-Piombino;

- Mons. Angelo Spinillo, Vescovo di Teggiano-Policastro;

- Mons. Tommaso Valentinetti, Vescovo di Termoli-Larino;

- Mons. Giuseppe Verucchi, Arcivescovo di Ravenna-Cervia.


Porgiamo il più cordiale saluto, ringraziandoli per la loro presenza, ai sacerdoti, ai membri di Istituti di vita consacrata, ai rappresentanti delle Facoltà teologiche italiane e ai laici che abbiamo invitato a questa Assemblea per un proficuo scambio di esperienze e valutazioni in rapporto agli Orientamenti pastorali che la nostra Conferenza proporrà per il prossimo decennio.


5. Non sono troppo numerosi, in quest’ultimo anno, i documenti pubblicati dalla nostra Conferenza: abbiamo in qualche modo ottemperato, così, alla richiesta di non moltiplicare testi e interventi, al di là delle possibilità di un’attenta e fruttuosa accoglienza. Il Consiglio Episcopale Permanente ha pubblicato una seconda Nota pastorale sull’iniziazione cristiana, dopo quella del 1997 sul catecumenato degli adulti, dedicata questa volta agli orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. La Commissione Episcopale per il clero ha a sua volta reso pubbliche una Nota su “Linee comuni per la vita dei nostri seminari” e poi, proprio in questi giorni, una Lettera ai sacerdoti su “La formazione permanente dei presbiteri nelle nostre Chiese particolari”. Con questi testi ben si integra la pubblicazione, da parte della Presidenza della C.E.I., degli Orientamenti emersi dall’Assemblea Generale del maggio scorso su “Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana”. La medesima Assemblea ha approvato un Decreto generale, che ha ottenuto la recognitio della Santa Sede, contenente “Disposizioni per la tutela del diritto alla buona fama e alla riservatezza”. Molto recente è la pubblicazione, da parte della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’Università, di una Nota su “La comunità cristiana e l’Università, oggi, in Italia”.


Nell’autunno scorso due eventi di particolare rilievo hanno contrassegnato il cammino della Chiesa in Italia, suscitando vasto interesse nel Paese: l’Assemblea Nazionale della scuola cattolica e la XLIII Settimana Sociale dei cattolici italiani. Il significato dell’Assemblea della scuola cattolica, culminata nell’incontro con il Santo Padre il 30 ottobre in Piazza San Pietro, risiede soprattutto - al di là della grandissima partecipazione, che ha superato ogni attesa, e degli importanti contributi su problematiche specifiche - nell’impulso che essa ha dato alla convinzione che la parità effettiva tra scuole dello Stato e scuole libere, cattoliche e non, costituisca uno snodo fondamentale del rinnovamento e rilancio del nostro sistema formativo. La Settimana Sociale, svoltasi a Napoli e dedicata a “Quale società civile per l’Italia di domani?”, ha allargato quanto all’ambito di osservazione e attuazione ed ha approfondito nelle sue motivazioni quel medesimo approccio, incentrato sul concetto di sussidiarietà, che aveva guidato i lavori dell’Assemblea della scuola cattolica.


Un incontro di minore risonanza pubblica ma di grande interesse contenutistico, anche in vista della definizione degli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, è stato il terzo “Forum” del progetto culturale, che ha avuto luogo a Pieve di Cento, vicino a Bologna, il 24 e 25 marzo, sul tema “Mutamenti culturali - fede cristiana - crescita della libertà”, con la partecipazione di molti laici rappresentativi dei diversi ambiti e dimensioni della cultura, unitamente a vari Vescovi e teologi. Mi sia consentito ricordare, in questo contesto, una eminente figura di laico e di pensatore cristiano, il Prof. Adriano Bausola, per molti anni Rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, che il Signore di recente ha chiamato a sé: la sua testimonianza di credente e di studioso, tanto penetrante nell’intelligenza quanto umile e disponibile nel servizio alla Chiesa, è un’eredità preziosa, non solo per l’Università Cattolica.


Tra le numerose altre iniziative promosse dalla nostra Conferenza vorrei menzionare almeno le Settimane di studio sulla spiritualità coniugale e familiare, giunte quest’anno alla loro quarta edizione, dedicata ad Eucaristia e matrimonio, e confortate da una partecipazione sempre più numerosa e qualificata di coppie di sposi ed operatori della pastorale della famiglia.


Ricordiamo inoltre con soddisfazione la firma, il 18 aprile scorso, di una seconda Intesa tra la C.E.I. e il Ministero per i beni e le attività culturali, riferita specificamente agli archivi d’interesse storico e alle biblioteche appartenenti ad enti e istituzioni ecclesiastiche.


A conclusione di questo sguardo alle attività della nostra Conferenza desidero esprimere il più vivo e affettuoso ringraziamento ai due Vicepresidenti che terminano con questa Assemblea il loro mandato, il Cardinale Dionigi Tettamanzi e Mons. Alberto Ablondi. Durante questi cinque anni essi hanno offerto a tutta la C.E.I., al Consiglio Permanente, alla Presidenza ed a me personalmente un generoso e illuminato contributo di spirito comunionale e di sapienza pastorale, da cui tutti abbiamo tratto giovamento. Con i due Vicepresidenti ringrazio i Presidenti delle Commissioni Episcopali che, a motivo dei cambiamenti statutari, non potranno essere rieletti: anch’essi, insieme agli altri membri delle Commissioni, hanno dato molto in questi cinque anni alla nostra Conferenza.


6. Cari Confratelli, il tema principale della presente Assemblea riguarda, come ben sappiamo, gli Orientamenti pastorali da proporre alle nostre Chiese per il prossimo decennio. Dobbiamo anzitutto avere chiaramente presente l’indole propria di un tale documento, alla luce della realtà attuale delle Diocesi italiane, con le loro situazioni differenziate e fisionomie specifiche e con le capacità ormai ampiamente acquisite di elaborare propri programmi pastorali: saremo facilitati in tale compito dalla verifica compiuta circa la recezione degli Orientamenti pastorali per gli anni '90. Non va mai dimenticato, inoltre, che la C.E.I. ha funzioni di semplice servizio per la comunione e la pastorale, nei confronti delle Chiese particolari e delle responsabilità proprie di ciascun Vescovo. Entro questa cornice, il Consiglio Episcopale Permanente ha ritenuto assai opportuno dare seguito a quella prassi degli Orientamenti decennali che ormai è divenuta una tradizione per la C.E.I. Questi Orientamenti rappresentano infatti un fattore di comunione e in concreto un comune punto di riferimento pastorale, a cui le varie Chiese particolari possono ispirarsi, ed anche attingere ciascuna secondo le proprie maggiori o minori necessità.


La riflessione sviluppata nel Consiglio Permanente ha permesso di individuare alcune coordinate, o nodi di fondo, che - salvo naturalmente il libero giudizio di questa Assemblea - sembrano particolarmente rilevanti per il prossimo decennio, ed anche in una prospettiva più durevole. Essi si incentrano sulla primaria missione ecclesiale della comunicazione della fede, e in particolare della sua trasmissione da una generazione all’altra, in un contesto sociale e culturale contrassegnato da mutamenti sempre più rapidi e profondi. Le indicazioni e gli stimoli che ci vengono da questo Giubileo, così come il Santo Padre lo ha preparato, in particolare tramite la Tertio millennio adveniente, e lo sta ora conducendo, mettono in evidenza l’anima e la fonte di energia di una tale missione, da ricercarsi nel rapporto con Dio in Gesù Cristo, quindi nell’assiduità alla preghiera e in cammini di iniziazione e di formazione permanente capaci di far crescere cristiani ferventi e missionari.


Occorre, certo, essere consapevoli della radicalità dei problemi connessi con gli attuali mutamenti: essi toccano la sostanza stessa di ciò che è umano, il senso morale come le forme della razionalità e le stesse basi biologiche dell’esistenza. E contestualmente essi sembrano opporsi a quella pretesa di verità che è irrinunciabile per il cristianesimo, annegandola in una generale provvisorietà delle nostre conoscenze e dei modi di vivere.


Occorre, inoltre, non coltivare l’illusione che i cambiamenti in corso siano arrestabili o capovolgibili, almeno per quegli aspetti, certamente non secondari, per i quali essi si ricollegano agli sviluppi della ragione scientifica e tecnologica: questa d’altronde, pur con le sue unilateralità ed i suoi limiti congeniti, e con la costante possibilità che l’uomo usi delle sue acquisizioni contro se stesso, rimane comunque, per il presente e per il futuro, una formidabile conquista della nostra intelligenza, un segno e un frutto del nostro essere creati a immagine di Dio.


Se non arrestabili, i cambiamenti sono però “orientabili”, da parte di una fede cristiana che sia “interamente pensata e fedelmente vissuta”, per usare le parole del Papa nel discorso del 16 gennaio 1982 al Congresso nazionale del MEIC. E’ qui tutto lo spessore dell’impegno entro cui anche i nostri prossimi Orientamenti pastorali devono collocarsi.


In concreto, quella stessa intelligenza che si spinge sempre più avanti sulle vie del sapere scientifico, si ritrova proprio così posta di fronte a domande non formalmente “scientifiche”, e però ineludibili, che riguardano il fondamento di ogni esistenza. Di più, i risultati spesso impressionanti conseguiti nel decifrare le strutture del cosmo e della vita e le possibilità di intervento pratico che ne scaturiscono appaiono, ad una riflessione pacata e libera da pregiudizi, una implicita ma straordinariamente forte conferma di quel primato del Logos che è affermato all’inizio del Vangelo di Giovanni e sul quale si è edificata un’intera civiltà. E’ possibile dunque, cari Confratelli, e fa parte della missione della Chiesa oggi, aiutare le persone, in particolare i giovani, e le molteplici forme e istituzioni della cultura a liberarsi dal preconcetto, o dal timore, che l’universo, e in esso la nostra vita e il nostro destino, siano affidati a una cieca necessità o casualità: è questo, infatti, il timore che spegne la speranza e che toglie vigore ai propositi di una vita morale più generosa e più nobile.


Su un versante più direttamente esistenziale e pratico non sembrano minori gli spazi per la proposta cristiana, nonostante il diffondersi di comportamenti privi di sostanza etica. La società e la cultura entro le quali viviamo sono contrassegnate infatti dal gusto dell’immediatezza e dal bisogno di autenticità, oltre che, pur nel crescere dell’individualismo, dalla ricerca di “prossimità”. Non sono dunque affatto obsolete alcune forme basilari dell’esistenza cristiana, come la testimonianza, che mette in gioco direttamente noi stessi, e la fraternità. Bisogna piuttosto non limitarle a spazi ecclesiali falsamente intesi come in qualche modo esterni al mondo, ma incarnarle invece, con pazienza, umiltà e coraggio, negli ambiti decisivi dell’esistenza: gli affetti e la famiglia, la vita, la malattia e la morte, il lavoro e i rapporti sociali, l’educazione, l’arte e la ricerca. Non va dimenticato, inoltre, che la domanda di immediatezza orienta non poche persone verso la preghiera, e perfino verso la contemplazione e la mistica, come luogo di maggiore prossimità, anzi di contatto con il mistero: abbiamo riscontri pratici e pastorali di questo ed è compito della comunità cristiana mostrare con la realtà dei propri comportamenti che è essa stessa, e non esperienze esoteriche, il luogo della preghiera e dell’incontro con Dio.


Nella misura in cui ci sarà possibile, con l’impulso e la guida dello Spirito Santo, avanzare realmente lungo queste direzioni, saremo anche certamente in grado di dare quel contributo positivo alla società italiana che non può non rientrare negli obiettivi dei nostri Orientamenti pastorali. L’Italia, come del resto gran parte delle nazioni d’Europa, vede aprirsi davanti a sé, in questi anni di intense trasformazioni e di “globalizzazione”, nuove e grandi possibilità di sviluppo, contestualmente culturale ed economico. Ma è anche impacciata da freni e debolezze di fondo che ne comprimono il dinamismo e minacciano di portarla a situazioni insostenibili: l’esempio più importante e più carico di conseguenze è quello della crisi demografica, come ormai sostengono anche le più autorevoli ricerche economiche e sociologiche. Al tempo stesso è diffuso purtroppo, nella mentalità e nella cultura italiana ed europea, il sospetto che il cristianesimo, soprattutto nel suo insegnamento morale, sia un residuo del passato e un ostacolo al progresso civile e alla crescita della libertà. Tocca a noi dissipare questo equivoco, mostrando con le parole e ancor più con i fatti che la fede cristiana e lo stile di vita che essa comporta sono sì una forza di conservazione, ma nel senso più alto e più positivo del termine, in quanto mantengono vive, anzitutto nella coscienza delle persone e della collettività, quella centralità etica della persona umana e quella fondamentale fraternità fra gli uomini che sono il principio identificante della cultura e della società europee. E proprio così il cristianesimo indica la strada del futuro, è criterio e fattore propulsivo per una capacità di innovazione e di sviluppo che faccia crescere l’autentica libertà e migliori davvero le condizioni dell’uomo sulla terra.


Naturalmente, cari Confratelli, i nostri Orientamenti pastorali dovranno occuparsi in termini concreti e realistici delle condizioni di quel soggetto ecclesiale - ossia dell’intero popolo di Dio, in tutte le sue componenti e nelle sue effettive forme di aggregazione, a cominciare dalla parrocchia - al quale il Signore affida la missione di vivere e testimoniare il Vangelo oggi. L’obiettivo non può che essere quello di favorire la maturazione spirituale e il coinvolgimento apostolico di ciascuna di tali componenti, dal clero ai religiosi ai laici, nella comunanza di missione e al contempo secondo i propri doni e compiti specifici.


Vorrei limitarmi, qui, a ricordare che in questi anni, tramite l’impegno per l’evangelizzazione e la testimonianza della carità, la preparazione e la celebrazione del Giubileo, la messa in cantiere del progetto culturale e lo sforzo di potenziamento delle nostre capacità di comunicazione sociale, si sono poste premesse feconde per la missione che ora ci attende. E vorrei ancora aggiungere che questa missione comune può configurarsi essa stessa come una grande comunicazione di speranza, nella pienezza del significato teologale di questo termine e non in quel senso debole e vagamente consolatorio che esso oggi assume troppo spesso. Come, nel secolo appena concluso, certo a prezzo di molte sofferenze e di molto sangue, il seme cristiano ha potuto non solo sopravvivere, ma portare molti frutti superando la minaccia dell’ateismo sistematico e militante, così non dobbiamo dubitare che anche nel secolo che ora si apre la fede possa vincere il mondo che si oppone a Cristo (cfr 1Gv 5,4-5), sia che tale opposizione prenda la forma di un ateismo pratico e relativista, sia che essa assuma altre forme ed espressioni oggi per noi imprevedibili. E’ proprio della speranza teologale, infatti, dar credito a Dio che  Egli è capace non solo di vincere la morte ma anche di cambiare e di condurre al bene ogni realtà della nostra attuale esistenza.


7. La vita civile e sociale dell’Italia continua ad essere caratterizzata, almeno in superficie, da una forte nota di instabilità. Ciò vale soprattutto per la situazione politica, che ha visto il verificarsi di due crisi di governo a pochi mesi di distanza l’una dall’altra, la prima dovuta a difficoltà interne della maggioranza e la seconda conseguente ai risultati delle elezioni regionali. Proprio ieri, inoltre, come già era accaduto nell’aprile dello scorso anno ma con percentuali di astenuti assai più alte, non hanno avuto esito i sette referendum che spaziavano su materie assai diversificate, dal sistema elettorale al finanziamento dei partiti e dei sindacati, agli assetti della Magistratura e alle normative del lavoro. Sarebbe chiaramente prematuro tentare già oggi un bilancio delle conseguenze di queste scelte degli elettori. Non è difficile prevedere, però, che anche i prossimi mesi saranno attraversati da forti tensioni, per la dialettica e i rapporti spesso cangianti tra le molte e diverse forze in campo, anche in relazione all’approssimarsi delle elezioni politiche.


In una situazione del genere, l’auspicio e l’invito di chi ha a cuore il bene del Paese non può che essere quello di migliorare e rasserenare il clima, anche attraverso un maggior rispetto reciproco, e di poter così mettere a frutto il tempo che resta di questa legislatura per realizzare almeno alcune più urgenti riforme, in particolare per quanto riguarda le istituzioni politiche di livello nazionale, dopo che cambiamenti significativi sono stati introdotti nell’assetto dei Comuni e da ultimo delle Regioni. Senza entrare in valutazioni più specifiche, che non competono alla Chiesa, il principale nodo da sciogliere sembra quello di riuscire a coniugare, in maniera efficace ed adeguata alla realtà e ai bisogni della società italiana, una vera possibilità di governo - con la necessaria stabilità e capacità di decisione dell’esecutivo - ed una rappresentanza parlamentare per quanto possibile espressiva delle aspirazioni e orientamenti vivi nel nostro popolo.


8. Mentre sul piano politico e istituzionale la cosiddetta “transizione” non appare terminata e si è tuttora alla ricerca di equilibri consolidati, nonchè di atteggiamenti di concretezza che corrispondano alle attese ed esigenze dei comuni cittadini, la società italiana nel suo complesso si mostra fortunatamente abbastanza vivace, innovativa e capace di fare i conti con la realtà.


In particolare l’economia dà segni di ripresa ed è forte nel mondo produttivo la volontà di cogliere le opportunità legate alla diffusione delle nuove tecnologie, in cui giocano un ruolo determinante l’informatica e le connesse nuove e immediate forme di comunicazione. Resta assai pesante, tuttavia, la situazione dell’occupazione, nonostante qualche segnale di miglioramento, e resta la specifica configurazione che essa ha in Italia, sia per il concentrarsi della mancanza di lavoro soprattutto nel Mezzogiorno sia per il fatto che essa investe in larga prevalenza i giovani. La strada meglio praticabile per superare o almeno ridimensionare questo problema, dai risvolti sociali non di rado gravissimi, sembra quello di facilitare la valorizzazione anche in termini occupazionali di quei processi di innovazione sempre più rapidi che caratterizzano oggi le attività produttive. Per lo sviluppo complessivo della nostra società ed economia appare poi indispensabile migliorare l’efficienza della pubblica amministrazione e in particolare attenuare le tuttora eccessive rigidità e complicazioni burocratiche. In una prospettiva di più lungo periodo, è parimenti necessario che il nostro Paese investa maggiormente nella ricerca, fattore nevralgico di uno sviluppo durevole.


Se la società italiana appare vivace e complessivamente abbastanza prospera, essa sembra però anche attraversata da sentimenti di insicurezza e insoddisfazione e quasi alla ricerca di una maggiore solidità, non solo economica ma anche culturale e morale.


Tra le cause, molteplici e variamente profonde, di questi sentimenti occupa certo un posto rilevante il problema della sicurezza e dell’ordine pubblico, per il ripetersi delle tragiche imprese della criminalità organizzata ma anche per l’incidenza della cosiddetta “microcriminalità” che provoca un malessere diffuso, rendendo difficile a molte persone e famiglie la vita quotidiana. Far fronte a questo problema, nelle sue molteplici implicazioni legislative, giudiziarie, di polizia, socio-economiche, di cultura e di costume, è certamente assai difficile, non solo nel nostro Paese. In particolare è delicato il compito di raccordare e bilanciare correttamente la tutela della sicurezza con il carattere aperto della nostra società e con le irrinunciabili garanzie dovute ad ogni persona. E tuttavia è forte la sensazione che il nostro sistema politico, legislativo e giudiziario poco sia riuscito a concludere finora in questa materia, essenziale per il rapporto di fiducia dei cittadini con lo Stato.


Con la questione della sicurezza, ma anche con problematiche di più ampia portata, che toccano i gangli più delicati della vita civile, ha a che fare l’amministrazione della giustizia, che in Italia rappresenta da molto tempo un problema assai acuto, come costantemente ripetono anzitutto i più alti esponenti della Magistratura. Il Papa, nell’udienza del 31 marzo all’Associazione Nazionale dei Magistrati, ha proposto una sintesi di rara profondità ed efficacia dei principi e dei criteri che devono reggere, in un Stato democratico e di diritto, l’azione della Magistratura ed i suoi rapporti di indipendenza e al contempo di rispetto reciproco e di non prevaricazione con gli altri poteri dello Stato. In particolare il Papa ha opportunamente richiamato come sia contrario ai diritti della persona il ricorso ad una detenzione motivata soltanto dal tentativo di ottenere notizie significative per il processo; quanto sia importante assicurare la celerità dei processi stessi; come il rapporto dei Magistrati con i mass media debba guardarsi dal rischio di ledere il diritto di riservatezza e la presunzione di innocenza degli indagati. Ha inoltre sottolineato l’esigenza, nei Magistrati, di una totale libertà da pregiudizi ed ha messo in guardia dai rischi di una supplenza della Magistratura rispetto alle omissioni del potere legislativo, soprattutto nelle materie di maggiore rilievo etico. Quanto più queste sottolineature, oggettivamente incontestabili, troveranno riscontro concreto nell’amministrazione della giustizia, tanto più né trarrà giovamento il Paese ed aumenterà l’autorevolezza della stessa Magistratura.


Le recenti accuse di violenze contro i detenuti mosse ad agenti della Polizia penitenziaria, la loro incarcerazione, le vibrate reazioni di protesta, le successive scarcerazioni e quindi le proteste di detenuti pongono interrogativi molto gravi che non si fermano alle carceri ma toccano la situazione del nostro apparato statale: gli episodi di poco precedenti, e assai spiacevoli, che hanno interessato l’Arma dei Carabinieri e il suo rapporto con la Polizia di Stato sono un altro segnale che va in analoga direzione. Da questa amara vicenda della Polizia penitenziaria siamo però aiutati e stimolati a non chiudere ulteriormente gli occhi sulle condizioni di vita all’interno delle carceri, che riguardano evidentemente anzitutto i detenuti ma pesano molto anche sugli agenti di custodia. La pubblica amministrazione non può sottrarsi al dovere di impegnare le risorse necessarie per sopperire alle gravissime carenze strutturali delle carceri italiane. Ma, proprio nel contesto di questo Anno Santo nel quale celebriamo le grandi opere della misericordia divina e anzitutto ad essa affidiamo i destini umani, ci sentiamo spinti dal profondo a chiedere altri provvedimenti che valgano a rendere più umana la vita nelle carceri, in particolare consentendo effettivamente ai detenuti di svolgere attività lavorative che li sottraggano alle conseguenze disumanizzanti dell’ozio forzato. Dovrebbe risultare meno difficile, così, anche l’impegno per il loro reinserimento, al termine della pena, nel mondo del lavoro e nella vita civile. Di più, compatibilmente con la doverosa attenzione a non peggiorare la già precaria sicurezza sociale, avvertiamo forte l’esigenza, etica ma a sua volta anche sociale, di misure di clemenza che valgano ad abbreviare, secondo criteri di equità, i tempi della pena.


Tra i motivi di insoddisfazione molto avvertiti dagli italiani vorrei ancora ricordare lo stillicidio degli scioperi nei servizi  pubblici e in particolare nei mezzi di trasporto. Anche qui abbiamo a che fare con una questione assai complessa e dai molteplici risvolti, ma non si può non constatare che essa si trascina da decenni, senza che si intravedano sbocchi effettivi.


9. Cari Confratelli, mi sono soffermato su alcune delle problematiche che rendono meno sereno il clima e meno spedito il cammino del nostro Paese con l’intento di stimolare non solo le forze politiche, di governo e di opposizione, ma anche i rappresentanti delle varie articolazioni della società civile, e più ampiamente ogni persona sollecita del bene comune, e in particolare i credenti, ad affrontare questi nodi con spirito costruttivo e in maniera il più possibile concorde, e soprattutto a riscoprire quelle motivazioni e a ritrovare quelle energie, morali e spirituali, che sono la base prima del progresso di un popolo.


Ciascuno di noi sa, per esperienza personale, quanto grande e decisivo sia il ruolo della famiglia e dell’educazione familiare per il formarsi di simili motivazioni ed energie. Perciò, sostenendo per quanto è in nostro potere la famiglia con la preghiera, l’azione pastorale e l’attenzione alle problematiche culturali, sociali, economiche e politiche che la riguardano, siamo certi di contribuire non solo all’edificazione della Chiesa ma parimenti al bene della nostra nazione.


Anche riguardo alla famiglia sono molte, e ben conosciute, le difficoltà e le ragioni di crisi. Piuttosto che soffermarsi ancora una volta su di esse, preferirei però sottolineare, in positivo, i compiti e le opportunità che stanno davanti a noi. Il primo riguarda in maniera diretta i genitori e in genere i membri di una famiglia. Questa, infatti, è anzitutto un’esperienza di vita e la sua salute e capacità di incidenza dipendono in primo luogo dall’intensità e sincerità con cui essa è vissuta. Le ricerche sociologiche mettono in luce come anche oggi nel nostro Paese la famiglia sia al vertice dei desideri e delle attese della popolazione. Se spesso a questi desideri non corrispondono i comportamenti effettivi, ciò sembra dipendere in primo luogo dal fatto che troppe persone, e soprattutto tanti giovani, non sanno in concreto, perché non hanno potuto sperimentarlo, quanto sia corroborante e qualificante, e al contempo esigente ed impegnativa, un’autentica vita di famiglia. Anche la nostra pastorale, perciò, dovrà puntare molto sull’offerta di esempi tangibili di famiglie cristiane che testimoniano con la loro stessa esistenza la bellezza e la praticabilità di questo modello di vita. Inoltre, in un contesto sociale e particolarmente in un “universo mediatico” che parlano troppo spesso un linguaggio opposto, diventa particolarmente importante proporre, anche a livello pubblico e dell’immaginario collettivo, esempi e testimonianze positivi.


Vi è poi l’ampio spazio delle politiche familiari, con la necessità di ripensare e formulare in termini adeguati alle attuali condizioni culturali, sociali ed economiche anzitutto le ragioni sostanziali del carattere sociale, e non soltanto privato, delle relazioni familiari, così che risultino chiare la specificità della famiglia fondata sul matrimonio e la sua non assimilabilità ad altre forme di convivenza. A partire di qui occorre sviluppare quella promozione dei diritti della famiglia, ben distinti dai diritti individuali, che la Costituzione esplicitamente riconosce (cfr art. 29) ma che finora non hanno trovato spazio adeguato nella nostra legislazione.


Nell’impegno per la famiglia e per la tutela della vita e della dignità umana fin dall’inizio dell’esistenza rientra una sollecita approvazione da parte del Senato della legge sulla procreazione medicalmente assistita già licenziata dalla Camera dei Deputati, così da por fine all’attuale situazione di arbitrio totale e indiscriminato, sebbene non si possano certo ignorare le gravi perplessità etiche che suscita anche tale normativa.


Le tematiche della famiglia e della vita dovranno occupare un posto di assoluto rilievo negli Orientamenti pastorali per il prossimo decennio, così come sono parte integrante del “progetto culturale”. Vorrei rinnovare qui l’apprezzamento più sincero per l’opera che va sviluppando il Forum delle associazioni familiari: per ottenere risultati concreti è indispensabile infatti stimolare e attivare la consapevolezza delle famiglie di essere un fondamentale soggetto sociale.


Tra gli argomenti all’ordine del giorno della nostra Assemblea hanno uno spazio assai significativo le riforme scolastiche e i loro riflessi sull’insegnamento della religione cattolica, sulle scuole cattoliche e sulla pastorale della scuola. In effetti, nella scuola e nell’Università italiane, siamo in presenza di processi di cambiamento assai delicati, che meritano tutta la nostra attenzione: a seconda di come essi saranno concretamente realizzati, potranno dare esiti molto diversi per la formazione delle nuove generazioni e quindi per il futuro del Paese. Qui vorrei limitarmi a sottolineare quanto sia importante mantenere, ed anzi meglio profilare, quel compito di formazione della persona a cui la scuola e l’Università non possono abdicare. Proprio la qualità delle persone è anche la maggiore risorsa su cui, specialmente oggi, un sistema sociale ed economico può contare: perciò la giusta insistenza sui rapporti da incrementare tra scuola e mondo della produzione non è affatto in alternativa al mantenimento di quella dimensione umanistica che è da sempre la caratteristica più significativa della scuola e dell’Università italiane. I cattolici sono chiamati a dare tutto il proprio apporto, a partire dalle ricchezze della propria visione ed esperienza antropologica e pedagogica ed agendo con libertà critica e spirito costruttivo, affinché questi processi di cambiamento si orientino e sviluppino nel modo migliore.


Rientra qui anche l’impegno per la scuola cattolica, dopo l’approvazione della legge contenente “Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione”: una legge apprezzabile per vari aspetti ma per altri chiaramente insufficiente, come già abbiamo ripetutamente precisato. E’ comunque indispensabile, da parte della stessa scuola cattolica e di tutta la comunità ecclesiale, mantenere inalterata ed anzi potenziare la spinta per il raggiungimento della piena parità e al contempo per un più profondo radicarsi della scuola cattolica nel tessuto vivo della Chiesa e della società italiana.


Nel contesto dei cambiamenti in atto non sono affatto secondarie le questioni del significato dell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche e quindi del compito dei docenti di religione. Un disegno di legge “unificato” sullo stato giuridico di questi insegnanti è stato trasmesso di recente all’aula del Senato: esso appare ben congegnato e riconosce ai docenti di religione quella stabilità e dignità professionale che sono indispensabili per il miglior svolgimento del loro servizio. Auspichiamo dunque vivamente che esso sia al più presto approvato, così da superare finalmente l’attuale disciplina, ancora sostanzialmente incardinata su una legge che risale al 5 giugno 1930. Sarebbe ben strano del resto - e non potrebbe non apparire discriminatorio - che, mentre è ormai definita la questione di tutto il personale precario della scuola, rimanesse insoluta quella dei soli insegnanti di religione.


Per l’affermarsi di un clima più positivo e fiducioso nella nostra vita sociale è d’altronde molto importante un approccio insieme realistico e aperto a quel fenomeno di lungo periodo che è, per l’Italia di oggi, l’immigrazione. Non intendiamo chiudere gli occhi davanti alle difficoltà, a volte assai gravi, che essa comporta, sia sul versante della sicurezza pubblica sia per le condizioni di vita degli stessi immigrati: in particolare non possiamo ignorare le orribili tragedie che continuano ad accompagnare l’immigrazione clandestina gestita da organizzazioni criminali e nemmeno quella moderna tratta delle schiave che si verifica nello sfruttamento della prostituzione. Il rimedio non può consistere però nella chiusura e nel rifiuto, non solo per evidenti ragioni morali ma anche per l’indubbio bisogno di energie fresche che caratterizza la società italiana. Occorrono piuttosto politiche più coerenti e meglio capaci di affrontare il problema nella sua globalità, in Italia e nei rapporti con i Paesi di provenienza degli immigrati, e soprattutto un impegno più puntuale e coordinato degli organismi della pubblica amministrazione. Ma non è meno indispensabile l’affermarsi di una cultura che, senza disattendere in alcun modo la nostra identità nazionale, sia sinceramente orientata all’accoglienza e alla valorizzazione degli apporti di coloro che vengono in Italia in cerca di lavoro e di più degne condizioni di vita.


Per parte sua la Chiesa italiana, attraverso l’impegno generoso delle organizzazioni di volontariato e la disponibilità di tante persone e famiglie, continuerà volentieri la propria opera di accoglienza - specialmente in rapporto alle emergenze purtroppo sempre nuove - e di sostegno al pieno inserimento degli immigrati nel nostro tessuto sociale.


10. Cari Confratelli, il senso di solidarietà che ci lega ad ogni nazione, ed alla Chiesa presente in ogni parte del mondo, ci spinge a ricordare tutte quelle popolazioni che soffrono per la guerra, per la fame e la sete, per terribili epidemie o per calamità naturali, e quei nostri fratelli nella fede che anche oggi sono perseguitati e non di rado uccisi.


Nel Kossovo, dopo un durissimo conflitto, siamo ancora lontani da un solido processo di pacificazione, mentre in Cecenia abbiamo assistito a una guerra combattuta con metodi spietati da entrambe le parti e probabilmente solo in apparenza terminata. Dopo la gravissima aggressione a Timor Orientale, contrasti sanguinosi ed azioni terroristiche continuano ad affliggere l’Indonesia ed ora anche le Filippine. Ma è soprattutto l’Africa l’area di gran lunga più sofferente del pianeta. L’anno duemila è stato proclamato dalle Nazioni Unite “Anno dell’Africa”, ma questa espressione appare quasi una tragica beffa, in presenza del protrarsi e moltiplicarsi di guerre insensate tra Paesi poverissimi - ultima quella tra Etiopia ed Eritrea -, di sopraffazioni e persecuzioni etniche e religiose, di giganteschi fenomeni di impoverimento crescente e di corruzione. Si assommano in tutto ciò le gravissime responsabilità di varie classi dirigenti africane e quelle, forse meno dirette ma anch’esse gravide di conseguenze pesantissime, dei Paesi più potenti e di forze economiche internazionali.


Apparentemente possiamo ben poco di fronte a simili tragedie, ma, oltre a confidare fermamente nell’efficacia della preghiera, abbiamo cercato in più occasioni di intervenire con aiuti economici che si aggiungono all’opera e alla testimonianza preziosa dei nostri missionari, religiosi e laici, che non abbandonano quei fratelli, anche a rischio della propria vita. La Chiesa italiana è inoltre solidalmente impegnata nella Campagna per la riduzione del debito dei paesi più poveri, che rappresenta un segno forte e concreto di adesione al significato di questo Giubileo, nella logica della fraternità dei figli di un unico Padre.


Venerati e cari Confratelli, grazie per il vostro paziente ascolto e per ogni vostra osservazione o proposta. In questo mese dedicato a Maria affidiamo i nostri lavori alla sua materna intercessione ed a quella del suo sposo Giuseppe e di tutti i Santi e le Sante venerati nelle nostre Chiese.








Camillo Card. Ruini
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